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A Primavalle, in sezione, discutendo di elezioni 
«Dicevano: il voto 

non serve. Invece ha 
cambiato davvero» 

I più tempestivi a voler 'se
zionare» il voto dei 26 e 27 giu
gno sono stati i comunisti della 
XIX Circoscrizione. L'ansia di 
esprimere subito un primo giu
dizio sullo storico risultato elet
torale era forte tra i compagni 
di Primavalle, Monte Mario, 
Balduina e Ottavia e t'abituale 
attesa prima dell'inizio dell'at
tivo non ha raffreddato il cli
ma. 

Le 'diserzioni' giovedì in se
zione a Primavalle sono state 
minime e si è andati avanti fino 
alle 11 di sera senza pause o ca
dute di tono. Non c'è stato 
nemmeno il rituale tintervallo» 
prima dell'intervento rompi
ghiaccio. Nella sua introduzio
ne il segretario della zona, Ma
rio Tuvé. ha passato ad una len
te certo artigianale ma non de
formante il voto della circoscri
zione. 

La percentuale dei votanti, 
quasi il 91 %, è superiore alla 
media cittadina e nazionale. 
C'è lo 0,25 % in più conquistato 
dai comunisti nonostante una 
perdita di trecento voti. C'è l'e
morragia copiosa e diffusa della 
DC che crolla in borgata come 
alla Balduina perdendo ben 7 
mila voti. C'è la tenuta tra i ceti 
popolari di Pannello, l'incre
mento appena percettibile dei 
socialisti, il successo dei partiti 
dei pensionati (3500 voti), ci 
sono quei 2000 voti in più al 
MSI. Infine, c'è il fiorire dell'e
dera di Spadolini. 

Una pioggia di numeri e per
centuali per dimostrare come, 
anche in questa zona di Roma, 
il declino storico della DCnon è 
un 'opinione, che le elezioni non 
è vero non servono a niente. 

Qualcuno però è voluto an
dare oltre cercando di portare 
alla luce le zone d'ombra. Agio
vani — ha detto Ballarin a-
prendo la serie degli interventi 
— non ci hanno votato o nella 
migliore delle ipotesi ci hanno 
votato meno. E questo è un da
to preoccupante. Quando un 
partito, il partito della speran
za, invecchia bisogna riflettere, 
fare un'analisi approfondita 

Tabelle alla 
mano, analisi 
dei risultati 
La «batosta» 

della DC 
«I giovani 

non ci 
hanno 

premiato» 
del fenomeno. Io per conto mio 
l'ho già fatta da un pezzo: quale 
immagine (qualcun'altro inter
venendo sempre sullo stesso ar
gomento ha usato anche il ter
mine "appeal") proietta ai gio
vani un partito che in Parla
mento anziché votare contro 
spesso si astiene? Ci vogliono 
decisioni più nette. È difficile 
che igiovani ci seguano, se con
tinueremo ad andare a zig-zag. 
E un'occasione per dare una 
impronta decisa alla nostra a-
zione politica già c'è. L'accordo 
firmato in America da Fanfani 
prevede un nostro "contributo" 
di 120 mila miliardi per gli ar
mamenti. So benissimo che noi 
non siamo più pregiudizial
mente contro la Nato, ma una 
risposta chiara bisogna darla». 

Problematici, profondamen
te critici, ma non hanno messo 
in ombra la generale soddisfa
zione per il risultato elettorale. 
Una soddisfazione tutta politi
ca. 'Mi ricordo ancora quel ma
nifesto del partito» — ha detto 
Malandrino —.* ^Alternativa al
la DC. Ora si può: «Afa compa
gni, quanti di noi erano convin
ti che non fosse qualcosa di più 
di uno slogan, magari ben riu
scito? Non tutti, e nonostante 
ciò siamo riusciti a ribaltare 
una situazione che sembrava 
immutabile per l'eternità. L'al
ternativa ora è ben visibile». 

'Abbiamo vinto compagni — 
ha sottolineato, con un pizzico 

di foga, Tatascione del PdUP. 
È vero, la linea dell'alternativa 
non ha pagato al cento per cen
to, ma era una linea giovane. 
Anche quella di De Mita era 
giovane, però ha perso e sono
ramente. E non è solo una scon
fitta "locale". Il centrismo è 
stato rispedito nel mondo dei 
sogni. La DC non ha trovato 
pubblico per recitare la parte di 
"destra moderna", ma il voto 
popolare ha soprattutto scon
fitto una linea mondiale. Il giu
dizio è chiarissimo: in Italia 
non c'è posto per le Thatcher o 
j Reagan nostrani». 

Un'alternativa 'masticata» 
in fretta e senza troppa convin
zione all'interno del partito? 
Un difetto che può anche esse
re spiegato. Passare alla solida
rietà nazionale già non era sta
to un processo semplice, virare 
poi sulla rotta dell'alternativa 
qualche incertezza l'ha creata. 
Qualcosa nello ,scatto» dell'ini
ziativa politica lo si è perso. 

'Ma questo non spiega — ha 
sostenuto Posarelli — il dimi
nuire della capacità delle no
stre antenne di captare cosa si 
sta muovendo nella società. 
Siamo soddisfatti, ma anche, 
perché negarlo, sorpresi». 

C'è un altro punto di cui si 
discute: perché lo scarto tra il 
consenso che il nostro partito 
ha ottenuto nelle comunali del-
l'81 e quello di queste politi
che? Certo, c'è da fare anche un 
ragionamento sulla differente 
partecipazione al voto registra
ta nelle due consultazioni elet
torali che restano diverse nella 
sostanza, ma questo ridimen-
sioina solo il divario, non Io an
nulla. 'È forse calata l'immagi
ne amministrativa — ha sotto
lineato Malandrino —; voglio 
dire che bisogna ripartire con 
più slancio. E il risultato di 
queste elezioni ci dice pure — 
basta vedere quello che è suc
cesso a Firenze — che bisogna 
sempre lottare, impegnarsi per
ché resti limpido e forte il pròti-' 
Io delle giunte rosse». 

Fin qui l'analisi con le diver

se angolazioni. Su una cosa pe
rò tutti i compagni sono stati 
d'accordo: l'alternativa è la li-
nea giusta, quella vincente, ed è 
su questa linea e proposta poli
tica che bisogna insistere senza 
lasciarsi coinvolgere in soluzio
ni che rischierebbero fatalmen
te di riportarci *in mezzo al 
guado». 

Su questo punto anche il se
gretario della federazione, San
dro Morelli, è stato chiaro nelle 
sue conclusioni. *Le strade per 
far uscire il paese dalla crisi in
dicate prima delle elezioni era
no sostanzialmente due — ha 
detto Morelli —; quella demo
cristiana che voleva "salvare"il 
paese facendolo arretrare e la 
nostra puntata sullo sviluppo. 

*Gìi elettori hanno detto a 
chiare note che non intendono 
trangugiare la medicina propo
sta da De Mita. È stata boccia
ta una linea politica ed è stata 
sopratutto vinta una grande 
battaglia di libertà e di civiltà. 
Paragonabile a quelle per il di
vorzio e per l'aborto. E sì, per
ché — ha proseguito Morelli — 
la sconfitta della DC ha un va
lore politicamente liberatorio. 

'Un equilibrio che sembrava 
immutabile è stato rotto e la 
speranza di un cambiamento 
profondo non è più un mito. Si 
è creata una situazione di gran
de movimento nella quale noi 

dobbiamo essere capaci di 
muoverci con autorità. Alter
native moderate non sono pos
sibili. Della crisi noi abbiamo 
fatto un'analisi lucida, precisa 
e sappiamo che responsabil
mente dobbiamo insistere per
ché le cose cambino davvero. 
Credo che commetteremmo 
uno sbaglio se offrissimo invece 
il nostro appoggio ad operazio
ni di governabilità che — come 
è stato ampiamente dimostrato 
— non reggono alla prova dei 
fatti e dei tempi. La mia perso
nale opinione — ha detto anco
ra Morelli — è che la chiarezza 
delle soluzioni politiche e di go
verno deve stare in testa alla 
nostra futura condotta. Il Pae
se non ha bisogno di scelte pa
sticciate. Credo che dopo que
sto voto il partito non debba 
"adagiarsi", né possa restare in 
qualche modo imbrigliato da 
manovre e ricatti, persino di 
nuove convocazioni elettorali. 
La nostra "campagna elettora
le", in un certo senso, continua: 
con la gente. Si tratta — ha 
concluso Morelli — di mettere 
in pratica quello che scaturì al 
termine della stagione congres
suale di marzo. Lavorare per 
uno sviluppo deciso nell'azione 
di massa e di governo della cit
tà*. 

Ronaldo Pergolini 

Centinaia di manifesti con la sua foto 

Perché è scomparsa Emanuela? 
Da dieci giorni i genitori della studentessa quindicenne non hanno sue notizie - Numerose telefonate, ma erano 
falsi allarmi - Chi può fornire indicazioni deve telefonare al numero 69849S2 - A colloquio con il padre 

•Al momento della scom
parsa aveva capelli lunghi, 
neri e lisci, indossava panta
loni Jeans, camicia bianca e 
scarpe da ginnastica*. Il ma-
nifesto con la foto di Ema
nuela Orlandi campegggia 
sui muri della città già da 
due giorni. Ma nessuno l'ha 
più vista, dall'ormai lontano 
22 giugno. Precisamente dal
le ore 19, davanti alla ferma
ta del «26» in Corso Rinasci
mento. Al numero 6984982 
risponde quasi sempre Erco
le Orlandi, il padre. Per tutti 
quanti telefonano, ad ogni 
ora, alza la cornetta di scat
to, nella speranza di un im
probabile ritrovamento ca
suale «Ci hanno fatto girare 
da una parte all'altra di Ro
ma — ci ha detto — molti in 
buona fede credevano di a-
verla riconosciuta davvero. 
Altri, purtroppo, hanno 
chiamato senza motivo*. 
Sciacalli? «Non so come difì-
nlrli». Ma le hanno mai chie
sto dei soldi? «No, questo 
mai. Del resto ci vuole poco a 
capirlo che non posso pagare 
nessun riscatto. Sono solo un 
impiegato pontificio, ed ho 
altri quattro figli*. 

Emanuela Orlandi 

Emanuela è la penultima 
della famiglia. Ha 15 anni, e 
la sua sorellina più piccola 
12. Il tempo diviso tra il liceo 
scientifico e la scuola serale 
di musica, secondo il padre 
«non ha mai avuto grossi dis
sidi in famiglia*. «E sono cer

to — aggiunge — che non è 
fuggita». Allora che può esse
re successo? È un mistero 
che nessuno per il momento 
può risolvere. Un mistero 
che si ferma alle 19, davanti 
a quelle fermata del bus. Lì è 
stata vista per l'ultima volta 

da due ragazze che frequen
tavano insieme ad Emanue
la il corso di musica in piazza 
Sant'Apollinare. Appena 
dieci minuti prima, dal tele
fono interno della scuola, la 
giovane studentessa aveva 
chiamato a casa. Voleva par
lare con i genitori, che non 
c'erano, perché il sabato suc
cessivo era stata invitata ad 
una sfilata di moda per ven
dere del cosmetici. Con la so
rella, che ha risposto al tele
fono, ha tagliato corto: «Ne 
parlerò stasera a papà e 
mamma*. Tutto qui. Un po' 
poco per capire che cosa è 
successo nella successiva 
mezz'ora. Di certo, Emanue
la non sembrava avere alcu
na Intenzione di sparire cosi 
da un momento all'altro. 
Chi, o che cosa l'ha costret
ta? Di certo, per i suoi fratel
li, e per i genitori, non c'è tor
tura peggiore di questa. La 
cronaca e purtroppo piena 
zeppa di episodi cosi. 
' M a il caso di Emanuela, 

'sembra uscire dalla norma, 
non trova ipotesi credibili di 
fuga, né di disgrazia, come 
nel caso del piccolo Daniele, 
uscito dalla scuola di Campo 

de* Fiori, e ritrovato dopo 
una settimana annegato nel 
Tevere. La polizia continua 
ad interrogare persone, ad 
ordinare le ricerche a tutte le 
«volanti*, mentre gli amici 
della famiglia ripetono gli 

.appelli alla radio, e fanno 
stampare altri manifesti di 
ricerca. «Anni 15, metri 1,60. 
È SCOMPARSA. Chi avesse 
utili informazioni è pregato 
di telenofare al numero 
6984982*. I caratteri cubitali 
sui muri del centro e della 
periferia, con il viso di Ema
nuela sorridente, si frappon
gono ai volti dei candidati 
delle ultime elezioni. Qual
cuno, guarda, legge. Ma ri
trovare Emanuela per stra
da, ad un bar, sembra impos
sibile. 

E sono già dieci giorni, 
passati dai familiari accanto 
alla cornetta del telefono, 
pronti ad attraversare la cit
tà alla più piccola indicazio
ne. È già successo molte vol
te, ma le speranze non fini
scono. Ed ogni telefonata è 
un tuffo al cuore. «Non può 
essere scomparsa nel nulla 
cosi — dice il padre — è im
possibile*. 

Da cinque giorni non faceva che ripetere: «vi ammazzo tutti» 

Malato di mente massacra 
la sorella con una pala 

La donna è in condizioni gravissime - Osvaldo Cantarmi era stato più volte ricoverato 
L'altra notte con un pretesto si è fatto aprire la porta e si è avventato contro la donna 

•Aprimi per favore. Non ti faccio del male, voglio solo una 
birra. Ho tanta sete...*, le tre di notte di giovedì, alla borgata 
Statuario. Nel lotto 41, al secondo plano di una vecchia casa, 
di periferia sta per esplodere l'ultimo dramma della follia. 
Fratello e sorella vivono Insieme da sempre, trascindandosi 
uno accanto all'altro 11 peso di una doppia solitudine. Lui, 
Osvaldo Cantarinl, 36 anni un uomo, ormai, dal carattere 
aggressivo e violento, da qualche anno «non ci sta più con la 
testa* — come dicono nel quartiere — e ha già conosciuto i 
ricoveri d'urgenza, i sedativi, le cure del medici. E lei Quinta, 
41 anni ha paura, vive nel terrore; adesso poi che la madre è 
morta, e sono rimasti loro due, quando va a letto si chiude 
dentro serrando bene 11 catenaccio. 

Questa volta non fa In tempo a chiedere aiuto, a urlare. Con 
una spallata la porta viene giù con tutta la serratura e 11 
fratello le si avventa addosso brandendo una pala. Uno, due, 
forse più colpi: mira alla testa, le sfonda il cranio. Poi, la
sciando la donna moribonda sul pavimento, si infila per la 
finestra, scende giù per 11 cortile come un gatto e sparisce nel 
campi. Lo ritroveranno all'alba, a pochi metri da casa, dietro 
i muri di una chiesa. Tutti e due sono ora ricoverati al S. 
Giovanni. Quinta Cantarinl è in condizioni gravissime, dispe
rate. In un altro reparto 11 fratello, è immobile nel lettino, lo 
sguardo fisso, perso. 

«Vi ammazzo tutti* andava ripetendo da quasi cinque gior
ni, e lo diceva a chiunque Incontrasse, sconosciuti, amici, 
familiari. Una specie di nenia, un oscuro ritornello che ogni 
giorno diventava sempre più ossessivo. Ormai la gente cono
sceva le sue manie, lo aveva visto durante le crisi e lo schiva
va come un randagio. Dicono che quando c'era la madre, la 
picchiava a sangue coprendola di lividi. E che dopo la sua 
morte — poveretta, sostengono, con quel figlio il cuore non le 
ha retto — era peggiorato. 

Già un anno fa aveva mostrato 1 sintomi della sua malat
tia, gettandosi contro il cognato e cercando di ferirlo con una 
pala. Anche allora c'era stata una tragedia: l'uomo, una volta 
schivati i colpì, l'aveva inseguito tra i campi, per cadere però 
quasi subito stroncato da un Infarto. Dopo quell'episodio O 
svaldo Cantarlni fu ricoverato al S. Giovanni per un breve 
periodo. Qualche calmante, una breve visita e poi di nuovo 
fuori. «Non voleva farsi curare, rifiutava le medicine — rac
contano i parenti — guai a fargli un'Iniezione per calmarlo. 
Ogni volta scappava, si mescolava tra i cani della borgata*. 

Ormai passava il tempo a non fare nulla, parlava da solo, 
bofonchiava e gironzolava per le strade come un mendicante. 
Sporco sdrucito, sempre scuro in faccia. «Lo hanno visitato 
anche i medici del Cim di zona — si sfoga una signora — sa 
che ci hanno detto? Che era normale, che era meglio lasciarlo 
in pace, libero di andare di qua e di là». «L'altra notte —. 
raccontano i vicini — ci siamo'svegliati di soprassalto. Dal 
piano di sopra abbiamo sentito un gran tonfo, poi le urla. 
Siamo saliti di corsa e abbiamo trovato la porta sfondata. 
Quinta era per terra, massacrata. Il fratello non c'era più: 
nella stanza era rimasta la finestra aperta e la pala insangui
nata in un angolo*. 

v. pa. 

Non si farà 
la superstrada: 
70 licenziati 

I ritardi dell'ASI e della ditta costruttrice 
bloccano i lavori - Denuncia della CGIL 

I settanta operai della I-
CIM, l'impresa edile che sta 
costruendo la superstrada 
Sora-Frosinone, hanno rice
vuto ieri le lettere di licenzia
mento spedite dalla direzio
ne aziendale. Saranno così l 
lavoratori a fare le spese dei 
ritardi del Consorzio di svi
luppo per l'area industriale 
dove più nessuno si assume 
la responsabilità di una deci
sione, da quando 11 direttore 
generale Cesare Manes in
sieme ad un folto gruppo di 
industriali e commercialisti 
sono finiti in prigione per lo 
scandalo delle concessioni 
delle aree; e anche dell'Incre
dibile modo di condurre i la
vori da parte di un'impresa 
che doveva consegnare l'ope
ra finita nel 1979 mentre fi
nora solo uno del lotti è stato 
aperto al traffico. 

In questo modo tutto è or-
mal fermo da più mesi: 1 set
tanta lavoratori sono stati 
messi in cassa integrazione 
da marzo a giugno per 13 set
timane ed ora perdono addi
rittura il posto di lavoro. L'u
nica possibilità potrebbe es
sere la richiesta di un perio
do di CIG straordinaria ma 
l'azienda ha fatto sapere che 
non la richiederà perché non 
esisterebbero le condizioni 
per la concessione. 

La ICIM scarica tutta la 
responsabilità del licenzia
menti sul Consorzio che ri
tarda il -pagamento di due 

miliardi necessari al prose
guimento del lavori; li Con
sorzio da parte sua risponde 
che fino a quando le perizie 
di varianti non saranno ap
provate dalla Cassa per il 
Mezzogiorno, non potrà con
cedere nemmeno una lira. 
Oltretutto l'impresa edite fa 
sapere che, anche se i due 
miliardi arrivano in tempi 
brevi, la costruzione della 
superstrada non potrà ri
prendere per mancanza di 
forniture. 

L'impresa Valla che dove
va costruire gli appoggi per 
le travi del ponti e finita In
fatti sotto inchiesta per Io 
scandalo delle aree e non è in 
grado di rispettare gli impe
gni presi. Il sindacato non è 
però disposto ad assistere in 
silenzio a questo incredibile 

§loco che fa perdere 70 posti 
i lavoro e abbandona a me

tà strada un'opera molto im
portante per l'economia del
la provincia. Per ora ha deci
so di iniziare un'azione lega
le contro la ICIM per il man
cato pagamento della cassa 
integrazione nei mesi di 
maggio e giugno; se l'azien
da Insisterà poi a non voler 
proseguire i lavori, quando 
arriveranno 1 soldi, si passe
rà ad altre forme di lotta per 
tutelare gli operai, ma anche 
i contribuenti che hanno già 
pagato svariati miliardi per 
la costruzione della super
strada. 

• LI. 

Denunciato insieme ad un amico occasionale 

Narcotizzava e poi violentava 
le giovani turiste straniere 

Quando la polizia è entrata nel suo appartamento, c'era l'ultima vittima addormentata 

Una straniera l'aveva de
nunciato per averla narco
tizzata e violentata. E lui — 
quando è arrivata la polizia 
in casa — era già riuscito a 
trovare un'altra vittima, ad
dormentata e seminuda nel 
letto. Domenico Zema, 40 
anni, secondo la polizia è 
uno dei tanti «specialisti* del
lo stupro in circolazione a 
tutte le ore del giorno e della 
notte lungo le strade del cen
tro, pronti ad «abbordare* 
con qualche parola in inglese 
le giovani turiste. Ma stavol
ta gli è andata male. Sulla 
sua strada è capitata una ra
gazza norvegese pronta di 
spirito e nient'affatto dispo
sta a «passarci sopra*. Insie
me a Zema, protagonista del
l'incredibile vicenda, c'è an
che un altro personaggio, 
chiamato dall'amico a dargli 
«man forte* per il suo squalli
do progetto. Si chiama Anto
nio Coraci. 

La storia comincia due 
settimane fa, a Villa Borghe
se. Zema «abborda* due rgaz-
ze norvegesi, le invita a bere 
qualcosa, poi si offre di ac
compagnarle a Tivoli per un 
giro turistico, invitando an
che il suo amico Coraci. Do

po aver pranzato in trattoria, 
Zema chiede alle ragazze se 
vogliono vedere del cavalli 
selvaggi al pascolo. Tutti d' 
accordo, si fermano in cam
pagna. Ma a questo punto le 
turiste sono già semiaddor-
mentate. 

Una delle due si rende con
to di quanto sta per succede
re, e tenta di scappare. Ma 
poi s'addormenta insieme al
l'altra. 

Si risveglieranno dopo 
qualche ora con le vesti un 
po' in disordine in un appar
tamento, probabilmente 
quello di Domenico Zema, 
che le riaccompagna in al
bergo. Il giorno dopo, le ra
gazze decidono comunque di 
proseguire il loro viaggio. 
Vanno a Venezia. Una delle 
due prosegue per Parigi, l'al
tra torna a Roma. Il fato ci 
mette lo zampino, e S.M. in
contra nuovamente a villa 
Borghese uno degli stupra
tori, Coraci. Attende un'auto 
della polizia, e lo denuncia. 
Da qui scatta la ricerca di Ze
ma. Lo rintracciano nella 
sua abitazione il funzionario 
del I distretto Donato ed il 
giudice Conti. Dopo I'irru-

Antonio Coraci 

zione in casa, l'ulteriore sco
perta. Un'altra ragazza stra
nerà giace addormentata 
con il sonnifero nella camera 
da Ietto. E Domenico Zema 
finisce almeno per il mo
mento la sua carriera di stu
pratore, già avviata da anni 

Domenico Zema 

— come dismostrano 1 nu
merosi rapporti di denuncia 
contro di lui — negli spazi di 
tempo tra un lavoro saltua
rio e l'altro. Ma soprattutto 
in questi mesi estivi, altre de
cine di tipi cosi affollano le 
strade e le piazze del centro, 

Peregrinando senza pace di luogo In luogo arriva puntuale 
anche quest'anno il Festivaldeljazz di Roma. Partito nel 1977 
dall'Anfiteatro della Quercia del Tasso e lì, nel bene e nel 
male, rimasto per cinque anni, lo scorso anno sembrava aver 
trovato nel Centro Palatino la sua sede ideale e stabile- Niente 
da fare. L'edizione di quest'anno, la settima, che prende ti via 
lunedì sera, si terrà al Circo Massimo. L'unico dato comune a 
questi spazi è la loro bellezza naturale. Ma per ascoltare buo
na musica, si sa, non basta. Tuttavia facciamo, tn solidarietà 
con gli organizzatori, buon viso a™ mediocre spazio. 

Murales, che organizza, e Music Inn, che collabora, hanno 
compiuto II massimo sforzo possibile per realizzare una edi
zione di questo Festival all'altezza del prestigio che In sette 
anni si è guadagnato. È chiaro comunque che per questa, così 
come per tante altre manifestazioni musicali che ormai la 
capitale annovera nel corso dell'intero anno, occorre, e con 
urgenza, una sede stabile e funzionale. 

I concerti, sempre dedicati alla memoria di Pepilo Pigna' 
tetti, si terranno In due zone dell'area prevista: Il Palco Palati
no (per quelli più prestigiosi) e il Palco Belvedere (per I gruppi 
cosiddetti minori e per le performances della nMey. 

II sipario, lunedì sera fTa prima delle tre giornate In pro
gramma) doveva aprirsi sul sestetto di Gato Barbieri. Ma 11 
sassofonista argentino di Rosario, ormai vicino al 50 anni, 
lamenta In questo periodo numerosi malanni e ha dato for
fait. Cerio, Il colpo non è di quelli che si assorbono senza 
batterclgllo. Mossa vincente degli organizzatori ed ecco che 11 
vuoto viene riempito da un'altra formazione di prima gnu-
dezza: I Jazz Messengers di Art Blakey. Lo straordinario bat
terista di Pittsburgh, classe 1919. non ha perduto con gli anni 

Da tomai 4 la VII edizione 
del tosoni dedteato a Pento PtanateB 

Al Circo 
Massimo la 

maratona delle 
grandi stelle 

del jazz 
Prima sera di scena I Messengers 

di Art Blakey, Coleman, 
Tommaso e il coro di Harlem Chica Cora* • Gary Burton 

niente detta brillantezza e della forza del suo stile percusslvo; 
ma soprattutto ha continuato nel tempo a portare nelle file 
del suo mitico gruppo giovani talenti e certamente U sestetto 
che sognerà a Roma sarà all'altezza dell* sua fama, 

La serata di lunedì riserva però un altro pezzo forte, e cioè 
Il gruppo di Omette Coleman, un grande del Jazz moderno 
che sempre ha mantenuto intatta la sua Intensa capacità 
creativa. Free jazz e rocJr sono le coordinate lungo le quali 
negli ultimi anni si muove il sassofonista nero. Il concerto è 
svolto In collaborazione con la APAM (American People A-
merican Music). La serata di lunedì offre poi un concerto del 
quintetto (tutto Italiano) di Giovanni Tommaso, compren
dente I due fratelli Urbani, e 11 gruppo vocale di Rannlbmi 
Marvin Peterson con I ragazzi del coro di Harlem. 

Martedì (palco Palatino) è di scena 11 gruppo 'Alma Latina» 
di Maurizio Giammarco e Aldo Romano. Seguirà 11 duo Chlck 
Corea e Gary Burton, due veri geni delle tastiere. Sul palco 
belvedere si esibiranno Invece a quintetto di Giammarco e lì 
gruppo vocale del reverendo Johnny Thompson. Infine, ulti
ma sera, mercoledì, sarà la volta del «Jazz studio big band» di 
Alberto Corvini, una formazione che annovera tra I migliori 
Jazzisti Italiani. Il piatto forte sarà quindi offerto dalla big 
band del vecchio Ltonel Hampton, vlbrafonlsta, anch'esso 
personaggio mitico nella storia del Jazz degli ultimi 00 anni 

Di nuovo di scena. Infine, I vocalisti del reverendo Thom
pson, cinque voci e un pianoforte per una profonda escursio
ne nel mondo degli spirituale 

Perla cronaca va detto che lfntera manifestazione è patro' 
c/nata daZTAssessorato alla cultura del Comune di Roma e 
che tu ttlg11 allestimenti sono stati curati dal Tea tro di Roma. 


